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Proposte alla diocesi in vista della “FASE-2” 
Riprendere a celebrare nelle chiese 

 

 
 

1. Quando si tratterà di comunicare il tutto alle comunità cristiane, 
non dimentichiamo di valorizzare ciò che è stato pensato e fatto nelle case, nel profondo intento 
teologico di riconoscere la chiesa domestica (anche se sono convinto che siamo in pochi a crederci). 
Se fosse vero che “la situazione è occasione” in queste settimane avremmo fatto ben altro! Facciamo 
vedere che crediamo alla preghiera comune anche domestica e che le forme devono prestare 
attenzione ad essa! 

2. Buona l’idea di ricevere mail di proposte dai fedeli. Forse meglio dare loro uno schema ragionato e 
chiedere integrazioni a partire da una ossatura già orientativa. 

3. Bisognerà predisporre una modalità realistica per ricevere il perdono di Dio e della comunità, e 
presentarla bene ai fedeli, che vorranno risposte alla inevitabile domanda: «Chi “potrà” ricevere 
l’eucarestia?». 

4. Per rispetto dei fedeli e delle autorità con le quali vogliamo collaborare, sarà necessario fare una 
riflessione e poi un discorso serio ai preti, tutti… perché ciascuno vorrà fare l’originale e l’autorità 
ecclesiastica dovrebbe essere autorevole. Sinceramente temo che faremo delle brutte figure, da 
incompetenti e indisciplinati. L’autorità ecclesiastica sarebbe pronta a togliere la possibilità di 
celebrare a chi mette in pericolo la salute pubblica e la credibilità della compagine ecclesiale? Sarà 
per noi una “prova del 9” del senso civico della Chiesa in generale. 

5. Bisognerebbe ridire il senso teologico del tornare a ritrovarsi attorno alla celebrazione. Abbiamo 
sentito un sacco di imprecisioni e stortura da vescovi e preti… abbiamo bisogno di una formazione 
essenziale e ordinata. Potrebbe essere utile un messaggio-omelia che arrivi univoco per tutte le 
parrocchie durante la prima domenica di ripresa delle celebrazioni eucaristiche… Ma deve essere ben 
fatto! Non ci servono fervorini o disposizioni di “galateo liturgico”! 

6. Un discorso ancora più difficile sarà da farsi alle persone anziane, preti compresi. Per loro presiedere 
e celebrare riti con questi vincoli giustamente stretti sarà complicato e ancor più innaturale. Cosa dirà 
loro la autorità ecclesiastica, che deve farsi garante vero i fedeli e verso le autorità civili? Mettiamo 
al loro fianco dei tutor laici? 

7. Torna con evidenza la scelta della ministerialità laicale (anche nel far rispettare queste disposizioni), 
ma non sarà facile farla accettare. 

8. I fedeli partecipino nella chiesa più vicina, non quella di elezione. L’obbedienza a certe restrizioni sarà 
segno di quella comunione sociale che è il frutto della Comunione eucaristica. Non diamo segni 
contraddittori! Lo stesso dicasi per i “troppo devoti” che verrebbero tutti i giorni a messa, per gli 
spavaldi davanti al contagio, per i seguaci della religiosità “della protezione divina assicurata ai buoni”. 

9. Online dei foglietti per la celebrazione (pdf), magari con dei canti (pdf), così da evitare di prendere 
foglietti dalla chiesa, seguendo su smartphone e tablet. 

10. I fedeli, il presidente e i vari ministri (non ordinati) devono tenere la mascherina e i guanti. So bene 
che il papa e l’arcivescovo non hanno tenuto i DPI durante le celebrazioni in TV… ma si evitino tanti 
altri alambicchi che sembrano impraticabili e grotteschi, per esempio per proteggere le particole e il 
vino. 

11. Segni sul sagrato (come?) per aiutare a identificare i posti per attendere di entrare. 
12. Una porta per l’ingresso e una per l’uscita. 
13. Come segnare i posti a sedere, quelli sì e/o quelli no. Attenti a non rovinare le panche con nastri 

adesivi e affini; no a cuscini non sanitizzabili; sì a nastri plastici legati con attenzione. Per uscire forse 
sarebbe meglio identificare dei settori o numerare le panche, affinché i fedeli escano scaglionati. Far 
valutare la “capienza” dalle ATS? Sì, ma senza cadere sotto il capestro dei loro tempi; solo se 
garantiscono un sopralluogo rapido ed efficace. Poi, però, ci lasciamo sottoporre a controlli e misure 
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restrittive, come i bar, i ristoranti, i cinema… ecc! L’aula della chiesa non è uno spazio sacro inviolabile 
per diritto divino e non sottoposto alla legislazione corrente! 

14. Sanificare calice, pisside e tutto ciò che è stato usato. 
15.  
16. Le famiglie siano nei posti vicini (comunque a due metri l’uno dall’altro); i bambini vicini alle famiglie. 
17. Under 65 la domenica; over 65 la settimana. Non insistiamo sulla dizione “precetto festivo”. In questo 

senso andrebbero intese le messe “feriali”: non per i devolti che vorrebbero partecipare tutti i giorni, 
bensì come “settimanali” per chi non potrà starci la domenica. 

18. Forme di “prenotazione” della partecipazione a quel determinato orario: quel tot di fedeli ad ogni 
messa, senza fare ressa né discussioni (né antipatiche file dei “più fedeli” fin dal primo mattino). 

19. Orari plausibili: 7.30; 9.00; 10.30; 12; 16.30; 18. Bisogna tenere conto di tempi lunghi di ingresso e 
uscita. 

20. Sanificazione delle panche dopo ogni celebrazione, quindi occorrono volontari rapidi con adeguate 
attrezzature: detergenti, rotoli di carta, DPI ovviamente. 

21. Si possono pensare forniture a prezzi vantaggiosi per tutta la diocesi (chi li vuole, ovviamente)? 
All’ingresso termoscanner? (per ora ne abbiamo prenotato uno a 130,00 euro). 

22. Volontari alle porte. Va bene la collaborazione con le forze dell’ordine locali e con la Protezione Civile, 
ma dobbiamo essere noi stessi – comunità cristiana – capaci di responsabilità. 

23. Comunione: per riceverla, file dei fedeli, con segnali sul pavimento per tenere le distanze. Coloro che 
la distribuiscono devono lavarsi le mani un attimo prima di questo gesto. Sia fedele che ministro 
tendono le braccia (due metri di distanza); il fedele riceve la particola sulla mano, apre la mascherina 
con l’altra mano, la mette in bocca e richiude la mascherina. Ostie imbustate una ad una e quindi 
aperte solo una volta consacrate? Può essere una idea, anche se costosa e non immediata. 

24. Puntiamo ad essere più sciolti per la “festa” non prima di Pentecoste. Così domenica 17 e domenica 
24 maggio facciamo il rodaggio. Evitare le euforie dei preti che vorranno fare cose magnifiche subito! 

25. I sabati pomeriggio-sera messe “normali”, senza riti vigiliari. 
26. Celebrazioni sobrie e “brevi”. Possiamo alleggerire la celebrazione, con una lettura in meno o solo il 

vangelo. Per la durata tempo, certo, ma anche per minimizzare gli spostamenti e anche le 
esagerazioni dei preti che vorranno fare gli splendidi manifestando a tutti quintalate di sagge 
riflessioni che dovranno dire dietro a un microfono, dopo settimane di sproloqui evitati. Il clima 
festoso possiamo rimandarlo e ricordare sì chi ha sofferto e chi è morto. 

27. Se si potesse fare, si mandino in streaming queste celebrazioni, senza togliere questa visione proprio 
ora a chi sta a casa o non potrà essere ammesso (“partecipare” sarebbe un verbo troppo 
importante!). 

28. Offerte economiche: da casa online oppure semplice bussola all’ingresso, sempre per evitare contatti 
fisici e con oggetti. 

29. No alla processione offertoriale. 
30. No ai cori. Sì alla voce guida e a un gruppetto che animi il canto. 
31. Scambio della pace. Sì! Ma in forme diverse: un cenno da lontano, un inchino, uno sguardo. La 

creatività dei liturgisti è stata pari a zero finora… Inventiamo una introduzione al gesto, che ne 
ribadisca il significato, rifacendosi alla parola di Gesù e alla sua intenzione. 

32. Esequie senza liturgia eucaristica. Un numero massimo di partecipanti, lo stesso che è stato certificato 
per quella chiesa. 

33. Avvisare di lasciare al più presto la chiesa e non fermarsi fuori; altri attendono e non sarebbe una 
bella testimonianza per il mondo (cristiani irresponsabili). Cambiare l’aria dell’ambiente, il più 
possibile. 

34. Messe all’aperto: meteo?; meglio, così si dispongono sedie solo dove sarà fissato; difficoltà con la 
amplificazione; vigiliare sui percorsi per raggiungere gli spazi aperti (per esempio se fosse in oratorio) 
che potrebbero favorire contatti e assembramenti. 

35.  


